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DELLA TRAGEDIA .

OTTAVIO Ceſare .

CLEOPATRA .

- NUDRICE .

CORNELIO Dolobella , Duce delle Legioní Ro

mane‘.

DIOMEDE confidente di Cleopatra.

ALBINO Legato a Ceſare del Senato Romano.

ARIO Miniſtro del Tempio d’ Iſide.

CORO. ’

La Scena è i” A/eſſìmdria.
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ATTO PRIMO.

s'cr-.NA PRIMA.

Cu”)er , Nunnxcs .

IGLIA , ebe all'alto ufieío , onde in me wifi:

Aulete tuo gra” Genitor ſua mente, "

Tal ebiamar ti pofx'io; fia dunque ‘vero,

Che *ui-vo ancora i” fica primiera forza

Di te. tuo duolo ogn' or forte s’imlonni;
"L-"DF Nè che l'ajÌÌra del ſeno amar.: piaga

i: Curi l’uſo eomunë Deb fin' a quando

Veder dovrò con pena il tuo bel ‘volto

pallido e fmorto; e i tuo' ”ſend-enti 1mm' ‘

Trillo ver/Ere umori Poflìbil fia,

Che dell’eflinto tuo dolce conſorte

L' atm fune/Z.: immago a te dinanzi

Sia ſempre; e cb'ogni amico ”man conſiglio

.Da te s'eſcludaì In tuo penſier rivolgi

(Per l'amor mio, con queflo caldo pianto

Ten priego) che non è del tuo gran cuore

.Delfato a :al mdigno ſuſan/la evento-ì
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Incbinarti così. .

Cuor. Abi Madre : 'laſcia ,

S' egli è pur ver che fin da' miei primi anni

Crede/Zi ogni mio ben tu.: dolce cura ,

Cb’ entro la rigoglioſa y c 'torbid’ and.:

Or del mio duo! m' immer-ga. Il fato eſtremo ,

Cb’il vulgo de' morta( Fave cotanto ,

Anzi che mal , per me conforto fora.

Non. Tolgan gli Dei I' augurio . I lumi miei

Pri.: chiuda eterna notte. In’ te richiama
'We' ſenſi di *virtù , che da' famoſi ' r

Avoli tuo: trae-ſti . Alia, ed il Mondo

Con ciglio carco di ſtupor rav-mſi

Ancor.: in te quella temuta Donna,

Cb’a’ ſuoi , non men cb'agli alti Imperj altrui

Leggi dettò ſovente. Ancor non ſei

Fuor dell' avito Soglia. A! fronte auguſto

Il ſovrano diadema amra ſorte,

Che all' alte Reggie , e agli abituri umili

Del pari è awerſa , ancor tor-ua non ſcinſe.

Non tutti ’n Ciel pugnan per Rom-1 c' Ninni .

All'orgoglioſo *vincitor Latino "

.No-vel riſchio, e ſudor ben largo avanza .

uì ’vinſe, è 'ver, ma non lo 'utero Egitto

Di fl’rvili catene e‘ appreſſo e azz-vinto.

Cuor. Vane ſon le ſperanze onde proccuri

Diſacerbar mi ' aflîmno . Ab come i' pay?)

Ùnqua ſjicrar , ſe 'l tutto già perdei ,

Lo Spoſo e/iinto , in cui [acuti faro

l teneri di me più cari affetti .

Più ſu' acerbo nemico ingiuſto fato ,

Che 'l proprio ma! di lagrimar m'è forza.

S’ ovunque il meflo *uolgo umido ciglio,

Rav-viſo (amara 'vi/ia I) abi l' infelice

Non già più altera , e a' detti auguflo , e a! *volto ,

nale a comun ſventura (ahi lafl‘a .') il 'vidi ,

L’ aquile del Tarpeo ”il noſtro ſuolo

Magnauimo condurre , infm gli applauſi I

De -
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Delle ſchiere latine , il capo , e ’l petto

.D'elmo forte, e d'usbergo ornato, e cinto;

Ma del diſſufl) a torto inclito ſangue

L' alto ſembiante e l' aurea chioma afPerſb

Già preſſo ad eſalar gli ultimi fiati :

E panni udir , che con tremante *voce

Sì a me fix-velli: ,,lo degli eterni Elisj,

,, Spoſa , già ti preeorro al lieto albergo :

,, S' egli è pur 'ver , che [aldo iguale amore

,, A me t’unìo; dal fraſe ſuo diſciolta

,, Me tua bell’Alma fiegua; e ſia di noi ,

,, Pria cbe di te l’oflil furor trionfi,

,, ”Wal fu comun l'amor , comune il fato

Nuo.Ma ſe per tua ſalvezza il Cielo al fine

Non addita che ’l priego , il priego adopra e

Romano e‘ Auguflo; e fan di Roma i Germi ,

Anco tra' lor più faufli amp)~ trionfi` ,

Men di 'valor , che di clemenzía “vanto.

Cuor.Ab che ne’ cafi miei quel cbe tu credi

Al mal pronto riparo è il più gran male o

Come facile a tal ſpenta eſſer puote

ln quel tumido ſen la disdegnoſa

Inginria antica? ll già pronte-”b nodo ,

Cbe l' infelice amato Spoſo eflinto

LD' Ottavia a lui germano (in lieto foco

Poſcia ardendo al fulgor dc' lumi miei)

Con ripudio fatal ruppe , e diſciolſe ,

Credi cb' e’ più non ſerbi in mente impreſſo?

Eh che non mai fi ſpegne in cuor tiraan

Diſio di compenſa: privata offeſa

Con pubblica ſcbbcn tarda vendetta.

' nella che in ſen gran tempo ira premeo ,

‘Traſcorrer balda , e ſenza fre” *vedrai .

Madre [ì che 'vedrai . come ben chiaro

La trzfla mente ognor mel pinge al guardo,

.Della gemina prole , unico avanzo

Di noflro inſauflo amor, sulle innocenti

Tenere membra (o lor maligna ſorte! )

A z Le

VO,



g ‘ --bMá—ìé—ñ--ñ

.4 A T T 0

Lc romane piombar *uindici ”ade

Più intera fia così la diſìata

Fatal vendetta; ed ogni debil [Peme

.D' Egitto ſpenta. ll *vincitor nemico

Trar me *vorrà per lo maggior ſuo ‘vanta

Al ſero carro av’uima , e’l crin rcciſo,

Per la doppia del ‘chro altera ſponda,

.Di giuoco inſieme, e di [lupore obbietto

Alla *vulgaris , e alla Patrizia gente . i

Ma in ciò non fia, che a ſuo *voler la ſorte

Cieca arrida , e fedel . Sdegnato Marte

Può ben dal erin flrapparmi il real ſei-to,

Non gia dall' alma que’ ſublimi eccelſì

BB' [criſi di 'virtù , cb' ebber del pari

Mico la euna, e a-uran con me la tomba.

Ferro l ‘ueneno , o qualunqu'altra orrenda

C‘è/**late incontrerà di morte immago ,

Pria che *vedermi a dura forza tratta

Al trionfo ſer-vile; e a ſcarno , e ad anta

D'Africa , l‘Afia ancor ſi farà vanto

.Delle ſue Sofònisbe.

Nun. Al ‘vergogno/ò

Trionfo, non temer no, che condotta

Mai non ſarai. Il regal ebiaro ſangue;

Che t'empie il ſen; quel, cbe 'n tuo 'volto è impreflb

Carattere ſovra” da’ Numi eterni, o

Ben Roma tutta , ed il Senato, e Augu/io

Scerner ſapranno. Austcra legge immota

Non v' ha , ch' uom ſaggio moderar non poſſa.

Cum-Sc non l'ha in guardia Regnator feroce.

Nun. Non quando in Trono altri gli ſiede al fianco.`

Cuor. @ci regna ſol, che Duce all' armi impera.

Nun. Fin ch' altri aſſente ñch' Ei le ſquadre rcgga.

Cuor. Ottavio io [cargo ſol Sovrano in Roma.

Nun. In Roma e' tal fincb' il Senato il 'vuole,

Cum’. Anto ſuoi ceppi il Campidoglio ſo re.

NumMa così ſeoſſa a che temer cotanto ,

_Lando d‘ Ottavio ancor la mente ignari 3 ‘ v

Cuor.
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Cum-.Le ſuperbo mordaci aſpre rampogne

.Dalla colui ferocia in pria dettate,

Che, quando a quefle diſòlate ſoglie

Cornelio ei deflinò 'vigil cuſtode ,

Di Cornelio ſonar :ul labbro incanto,

Che non udifli forſe? Egli appellommi

Cagion funefla , onde il famoſo ſangue

.Di Patrizio Roman fu ſparſo al ſuolo ,

D’ odio fra’ Germi dell' altera Roma ,

D’incendj e flragi , e di perpetua e dum

.Memoria al Latin nome: e non ſon que/ii

Di ſue per me ſdegnate avverſe *voglie

Aperti ſegni 3

Nun. Ognor dipingi induſlre

Nuovo di duol , d'aſſanni orrido obbietto

Nell’ agitata mente; e ognor te fleſſa

‘D’ atroci cure , e fredda tema paſti :

Stupor non e‘ ſe rav-viſar tu credi

Sempre da preſſo il mal .

CuomMiCi Paſſi fibgkl

' D'Jſìde nella ſacra augufla ſoglia.

I'm' ‘vo' che degli arſì Arabi incenſì

Fumin l' ampie pareti, e'l caldo ſangut

Di più tauri ſìvenati aſperga l’are:

Così ſuoi divi ~uenerandí detti

S' odano; il reo tenor de' fati miei

Prcſaga ella invocata a render chiaro;

Che al più grand' uopo in alte cifre il Ciclo,

Se parla al fin. non mai favclla in vano.

Nun_ Saggio è il conſiglio; e caldi 'voti a' Numi

.Erger 'vo’ perche‘ al ſine in te ritorni

Or sì turbato il tuo primier ſere” -

SCE*
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Oruvxo , Comano,

Cow. Ovrano Auguſlo , onor del Lazio e lume .

Di ben ferma virtù verace eſemplo 5

1 cui ſublimi ed ammirandi pregi

Corro” fafloſì oltre le vie del Sole:

,Tronto a ragion dee la Romulea gente,

Piucchè al ſuo prima fondator ‘Quirino,

Al tuo ſenno e valor! Naſeente impero

.Mal fermo in ſuo' principi, anguflo , e ſcarſo

.Dalla mente di lui , grata, conoſce.

Ora ſiabil ſito Regno, e'l Latin nome,

Ovunque ſpazia il Sol , chiaro ravviſa

Sol tua merce: l' orrendo nuvol nero

1)' amara ſervitù ſgombro , e fugato .

Cb'inſana ambizion , ſuperbia folle

A deflar valſe in ſua rea mente ingrata

Tumido indegno Germe. or le cui voglie

Superbe , e ’l faflo in un l' onde di Lete

Varcaro, e infame obblio euopre , ed involve

E fia che per te ſcorga (entro l' oſcuro

Sen degli arcani eterni aperto parmi

Spiar mia mente , e divo alto furore

Detta miei ſenſi) del feroce Giano

Chiuſe le ferree rugginoſe porte

Tornar di Numa il ripoſato Regno;

E all’ ombra amica de' tuo' chiari allori

Creſcer l'arti , e gli fludj.

OTTAV- Abi quanto cofla -

,Life/ia vittoria , Amico. Ahi quanto Rota

In ſuo trionfo or perde! Il fera nembo

;Di dura ſervitù , d'odiato impero

.D'eflranio Regnator già fatto lunge ,

L' inclito Campidoglio , e’ ver. non teme,

Che più ſua altera libertate opprinla

Bar
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Barbaro abitator di lontan lido

Al morto Antonio in amicizia avvinto,

Ch' ira e furore in ſua turbata mente

(Tal può vorace ſctllerata fame

.Di vergognoſo abbominando Impero )

I’ensò mai ſempre addur su' Laz} campi

A far del Cittadin diffuſo ſangue

Calde l' arene; e sì le ſcorſe inſan/ie

Memarie rinnovar d'Alba, e Cartago:

Pur' in ſuo acerbo miſt-randa caſo

,Quel chiaro Germe , cui mercè credeo

Al ſero Scita , e all’orgoglioſo Parto

Perpetuo imporre, e meritato freno ,

L‘alta non ſcorge più temuto acciaio

Ruotar fra l'ofle avverſo; o’n foro afliſo

Leggi dettar tra la ‘Togata gente

.Del comun dritto a pro. Dolente il ciglio

Per le future età fia ch' ella valga

Sul freddo marmo. ove s’aceoglie il grande

Cener famoſo ; e lagrimante ſcorga

L' alte ſperanze ſue cold ſepulte.

Coen. Auguſio fu ſempre ad Auguflo iguale

All'opre, a' detti, e di flupor, di gion

Al ſommo colma, ognor Roma lo ſcorſe

Generoſo del pari , onuflo e carro

.Di palme, che feroce e forte in guerra;

Perciò verace luminoſa immago

Del Rettor dell' Olimpo, e Auguflo il diſſe .. i

.Ei ben dall'alto Chioſer , immortal ſede

Ov'ha fra ’l coro degli eterni Dei,

Il reo mortal quaggiù [maga, e ſpaventa

Or con acceſi lampi, or con flridente

Folgor , che ratto l' ampie nubi fende,~

Or co’ nembi ſonanti , or con procelle ,

E sì addita'l primier ſcempio ſofferto

Alla miſera Terra. Al fin ridente

Fa che ritorni il Cielo , e la già ſurtu

Terna rirſranca , ſe atterrar non-gode

;Qt—am V



8 ‘A T ìT -O

Wanda atterriſce: e queflo è più 'ch’ogn'altro

Di te , Signor , lodato eccelſa vanto.

Ornv. Vanta che Roma merta . Ella non pugna

Vaga di ſli-agi , o d’ altrui ſpoglie mai;

Nè folle ambizion , nè inſano faflo

anua all'armi la valve. Il proprio dritto,

L' onor difende , allorche fa d' intorno

; Di Marte rimbombar l’ orrida tromba .

Ma qual t'accolſe l' orgoglioſa incauta

Cleopatra , allor , che per mio ‘mpero andafli

De' Romani Guerrieri ancor tra’ primi

In ſua magionë ,Qual la vedcflii Forſe a

Depo/ia non ancor l' audacia, efl fallo , \

In duri accrbi diſirettoſì detti

Teco parlò?

Cox”. Non già Cleopatra io vidi

Ebbra di forſennato incanto orgoglio

Cagion del fero turbine di Marte;

Che lontanando noi da' patrj tetti ,

Delle madri involò , delle conſortí

A’ cari amplefli , a' dolci z e calli baci .‘

L’ uſata pompa in ſua gran Reggia, e'l faflo

Sull' ali ſparſe di non dubbia fama,

E a'` invidia , e flupor nobil ſubbietto,

lo gia‘ non vidi. Ivi ſol lutto, e orrore Ì

Ogni obbietto ſpirar parvemi e doglia.

Non le famoſe altere ſoglie armata

.Drſcerſi cufioriir ‘vigil falange;

Nè ricchi eletti fregi in forbit’ auro ,

Nè ſcrico lavoro ornar le ſale .

Ella negletta , e vil , ſcinte , e depoſie

L' avrate bende , il crine inculto e ſparſo ,

Al ſuol giacente in nera vefla avvolta

Trillo da' lumi umor verſare; e ’ntorno

‘Delli l` aria ſonar d' alte ſue flrida,

E d’ acceſi coxì ſoſpir frequenti,

Che minor forſe d' Arianna il duolo

Fu pel Greco infedcl dal torto obbliquo

. Clau
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Clauflro di Creta, ſua merce , campata.

Non così toflo poi che ſuo bel ciglia

ln me rivolſe; il duro acerbo affanno;

Ch' il cuor sì forte le premea’, chiudendo

Nel più ’nterna del ſen, compoflo il volto‘,

*Lt—l‘a! dee nella più tri/ia arnara angoſcia_

Magnanima apparir nata all' impero

Anima non vulgar; Ch' uom dell' oſcuro

Timido vulgo a ria ſciagura il freno

Allenra , che virt‘u mal ſaggio ignora;

Gli alti tuoi ſenſi udìo g

Oruv. Che a te riſpoſeä ~ _

Con”. Che [frana fora ſua follia col fato

Audace contraſiar. Corona, e Soglia

Premio della fortuna or lieta rende

Donde il don n' ebbe alla medeſma mano z

Che degli aflri al rigor , che faflo, e Regno~

Le involaro nemici . e Spoſo , e pace ,'

Il capo incurva; e l' odio lor condono,

Sal che del Tebro in :u la ſponda altera

Al carro vincitor dure catene

Non la traggano avvinta. A tal roſſare

Che lei non ſerbi, il cuor d' Auguflo implora,

In cui virtù , clemenza ognor del pari_

Si videro giaſirar .

Oruv. Roma , e 'l Senato

Dall'uſato trioln'ò eſcluder panno

Spoglia :i grande. Ottavio ſol gli uſícj

A pro di lei puote interporre; e quefli

‘Tutti adoprar ſaprà.

Con”. Roma , e ’l Senato

Ottavio è ſol : chi ſia , ch'a lui contiaflië

Ornv. Alma legge al ſuo voler s’ oppone.

Com. S' oppone a chi'l tenor non può eangiarne.

Oruv.Cangiar non puoflì ciocchè il giusto detta.

Con”. Giuflizia ſol diſio ſervi] contrasta .

OTT”. Ognor . ſe dnth egli è , per [urti è igualcq

(lenzuola che dirà l’ammiratrice terra - -

B .Di
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,Di Roma; che ſinor con ciglio carco

D' invidia , e di flupor mai flmpre ſeerſe

,Qual d’ eccelſa virtù ſplendente obbietto?

Che del Senato, i cui giudiKii e’l ſenno

_Del conſiglio immortal parti credeo,

Cleopatra ch' impero ſul vafio Egitto

Tratta vegaenda al Campidoglio; e all’art

(Spettacol vile) i ſacri voti a ſeiorre

N-l plauſo trionfa!? Dini chi oſſerva

0gn` apra ſua con fermo ſguardo amica:

,, Già ſuo più bel lodato pregio è ſpento,

,, Onde altera ſim gia. Non più ſi vanti

,, Madre d’ Eroi , ſe riguardar non cura

,, L' alma da’ Numi lor' immago ſculta

p In volto a sì gran Donna. (Ahi ſua maligna,

o, Anzi tri/la comun nemica ſorte!)

,, .Donde più di virtù ſublimi eſempli

,p Scorger ſe langue oggi vir-tute in Roma!

.Dirà chi, poi, d` atro veneno colmo

Di lei fave/la: ,,L’ammiranda è que-ſia

,, De' Padri di ,Affina inc/ita ſede ,

,, Ove ſi danna a diſnor ſomma , e ſcarno

,, Non rea, ma luminoſa , e nobil' alma:

,, guai furo i falli, onde tal pena metti!

,, Forſe colpa le fu quel che ſortio

,, Dagli aſiri a larga man ſovrano vanto

,, D' alta rara beltd, per cui conquin

,, ?Jn de' Germi Latini, a :e gli piacque

,, Renderla in marital nodo congiuntaí

,, Nodo and' ella pensò forſe fajioſa

,, Di folta prole il Tebro far più altera,

,, In lui rinati ipriſchi Fabi, e iMuzjî

Sicchc’ d’ orror d' infamia orrido obbietto

.Ella fia poi per le future etadi

D’ amica gente, e inſiem davverſa al guarda.

Or'nv. Ben’ alta maravíglia in me ſi dcfla

Dalla tua bocca in aſcoltar tai detti.

Tu Roman Cittadino , ar sì reperite
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Di quell' alma virtù , che a Rama in ferro,

Come in propria ſua ſeggio immota giace

.Dimentico giù ſei i Cotì ſua fama

In tuo penſier d' infame obblio s'involve,

Che tal di lei ragioni , al ſommo pieno

Di flolido , proterva , ingrato ardite 3

E sì del tuo dever tuo cuor diſpaglií

Forſe non ſai , ch’ E' dec prono , ed umile

Uom che zelo. ed amor nudre geloſo

Per la Patria , di lei render lc voglie

Temuta ognor ſua legge; e quel che giova‘

Al comun vanto e ben far ſuo diletto,

Ancor ſe avvien che se medeſmo offend’a E'

Perche‘ dunque così de' ſuoi nemici

Il merta efiolli; e d' oſcurar pretendi

Sua giu/iizia, ſuo dritto, e 'l cauto , e ferma

.Diliberar nelle più dubbie impreſe',

Onde alle mete amat' di gloria giugncè

'Senſi :i rei toflo da te dtſgombra ,

,Se da ſenno apparir conde‘gno Ger-me

Della Città di Marte a te pur cale;

E lei più ſaggia ognor riſi-retta ,'e onora

SCENA -lI‘ſiIL

Camuno-

~ Ornelio udxfli? 0r qual più ſpente avanza

A’ tuoi dolenti ſventurati aſſetti 3'

In così faſca tenebroſa notte

,Qual raggio omai di faufla amicaflellaä'

Abi quanto a me bella Cleopatra ſei

D’ aſpra angoſcia cagion , di duolo e affanni l

Ahi qual, per mio mal fato , ebber tuoi lumi

.Forza , e vigar su quefla miſer‘ alma!

Fin dal primiera iflante . in cui riva/fi

Avida ſul tuo volta , e incanto il guardo,

Voracrflirna fiamma arſe il mio cuore

B z D'Amor’
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D' Amor, che mio_ Danno crude! ſi ſeo.

E chi di tal poſſente _altere Nume

Mai ſaldo ſcudo al facal telo oppoſeë

Fiamm.: , che alimentat- nell' agitato

Sen non poſx'io; che 'n lui ſvegliarſi ognora

Con pena , e con roſſor ſcerno , e m'avviſo

D’alma nudrita in grembo all` alta Roma

Senſi che da virtù, non van mai lunge .

Fiamma. che 'l mio ſudor tra l' armi . e i riſchi,

De’ chi-:ri rivoli miei ſparſo per l‘ orme,

.Di vergognoſo qbblìo ſia che ricopra .

Dura memOr/a! Ei troppo è ancor recente

.Del morto Duce- il miſerando caſò

Non men ch'al ‘Tebro , alla ſua fama adulta

Infcfla a tal, ch'entro all’età future

1)’ ignominia ſard_ ſubbietto , e. d' anta .

.E fia :i mia virtù manca, ed inferma;

Che del medeſmo infau/lo, laccio avvinto

Me Rama ſcorga, ed il Senato, e Aug-4,1702

Nò: ſi ſcuota il fatal doglioſa incarco;

E ſpegna inſiem la crudel face appreſa

Mio ſapito valor della, _e ”ſum : , ,

Ne’ più Cleopatra ad incontrar ſi torni

Col tuo ciglia il mio ciglia ,,.Ab; ch'io non ſento

Al generoſa ardir la forza iguale,

'Se intera (ahi laſſo!) mio ,poter .c'eflinſe

Sovra gli affetti miei , del Dia bambino

;Quando a far piaga il primo-lira! mi giunfl:I

.Di procellaſb mar , Nave, tra flutti ,,

Ch’ irata Barca , ed Aquila” commuove,

Soffre men dure le percoſſe, e gli urti.

chga la ſorte il debil legno, e 'l fato.

Che già cammifi al; reo voler de’ _venti p.
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Nume Garzon , che l’ orgoglioſo impero

In Ciel, tra l’ondc, e fin’ a Dite ſcendi:

Che di poſſente accendi

Foco- ancor l’alme a' virtù ſalda inteſe:

Per tc dell’ampía Terra . ,

Parte non ‘V’ha , che per 'girar di lustrí

Incendj ancor non ſpirí, orrore ,' e lutto.

Sol, tua cagion , dístrutto `

D’ Ilio il famoſo Regno,

L’ offeſa gente Argiva ,

Píucchè ’l valor guerriero ,

La ſcaltra uſando fortunata frode,

Feo dell’alta vendetta e vanrofe lode.“

Per -te l’inſausta ſponda, -

A rattener per l’onda

Del tempestoſo Egeo lo ſpoſo infido

Se non valſe Medea, bagnar le piacque

Del ſangue di ſua prole, ebbra e baccante

Di giusto duo]. Per opra tua s’estínſe

Sul Mauritan novel ſuddito lido

Di propria man l’ abbandonata Dido.

Quando, deh quando fia , -

Che la nostra Reina in pace poſr

Scevra dal tuo poter; nè più ſ1 ſcuote.

Sul volto ſuo così crudel tua face:

Nè

 



 

`N`e fien tuoi fari alle future genti

Più ſubbíetti di lai tristi , e dolenti?

Forſe nell’ almov eterno ‘

*Conſiglim in Ciel, degl’ immortali Dei,

Ove felici, o rei

Sculti d’ogni morta] gli eventi ſono ,

Fu del trono d’Egitto a te conceſſa

L’ atra ruinañ a torve cifre impreſſa?

L’ orrido carme altero

Pronto forſe a compir,` fin dal Tarpeo

Su le fertili ſponde '

Del Nilo , ad annodar d’infausto laccio

Della bella Regnante, -

Traesti ’n mezzo- alel’ armi il morto Duce;

Perchè l’ immane , e truce z

Guerriero Dio quì s’ aggiraſſe .intorno

~, Ogesto ad addurne lamentevol giorno?

AT:



  

ATTOSECONDOi

S C E N A P R l M A‘.

Dion”. Command.

'DN‘QZJE da :i pietofì umani detti

A . . Sperar paſs' io , che non fia ſpento il dolce

Amor primiero , onde noflr' alma unìo ,

~ i Di 'verace amicizia in ſalda nodo.

:XX-J Lunga flagion , *voler , genio concorde ,

' Del mio Cornelio in ſeno? Ancor con faflo

Vantar potrò *vi-ua in ſu:: mente fruito

.La memoria di me? L'irato nen-bo.

Che ”t ?Egitto a larga ma” ‘verſare,

Condono a' fati; e la comun ſciagura .

Lungi dall' altrui pianto , or men deploro;

Com. Diomede , aſcolta; e :’ora i' mento, irato

Sio mero il Cielo , e la poſſente mano

Di Gio-ue contra me ſcogli l'aeceſo

Vindice telo , punitor de' m'

Giganti in Flagra. lnfin dal di fRnCflo,

Che degli aflri 'l rigor concordia amica

  

Sal-I
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Solda tra l' una , e l* altra gente ”n tempo

Volſc in odio , e furor; piucchè d'irato

Marte gli eventi , il nodo antico infranto

D'amicizia , e d'amor fido , e ſincero ,

Che sì mio cuore a…:e forte diſirinſè,

lo piani , e largo pianſi : in mente ognora

Volgendo i dolci giorni , in cui noi fummo

Su 'l Tebro uniti , e fur diletto , e duolo

Comuni a noi , giufla il cangiar di noflre

Sarti indi-01ſt; e le ſecure pianſì

;Di ſovente riunirci a Roma in gr‘embo

.Dileguate ſperanze; onde men`ìaſpra

ſi Per la tua diparìi'ta allor [a daglitz*

Sentio mio cuor, tua ben diletta Immago

Non da_ tempo. o difian-{a in lui mai ſpenta.. ~ ' ‘ _‘ `_- ‘ ,

Per alt.: mia ‘ventura or eh' altra volta .. , v‘

Te veggio; e 'l Ciel le ſcorſe ſorti liete

.Di ricondurne addita; in me 3' infonde‘~

Somma letizia; e gl‘ immortali Dei ,

Che ſal‘Uo infra ’l furor d'atroce guerra

Scrbaron te pietofi, umile adoro.

D10”. Conte fur ſempre a mc di tua bell' alma

L' apre , onde fofli a te medeſmo iguale:

Sa il Ciel , che d' ”man petto a fermo ciglio

Le latcbre penetra , e aperto ſcorge

.21‘41- fifll‘lli affetti in lor *verace immago ,

Se dura, pena amaramente flrinſe

.Di me la miglior parte, allor che 'vidi

Ch' inevitabil rea forza nemico

Valle di te Diomede 5 e che ne' feri '

Campi del Dio guerrier , l' acciaio, e l' aſia

Ruotar dar/ea contra l' altera gente

Del Lazio; e ſorſe ancor contra l'annata

Cornelio , che di lui cura, e diletto

.Mai ſempre fu fin dal primier monzento,

Che chiaro, e faggio (a ſua gran ſorte) ei ſcarſe;

Pur tra lor tor-ya minacce-vol' ira

Quiche guardo pietoſo al fin *volgero _ i

G' i
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Gli eterni Numi in :u le no/lre ſorti ,

Se d' alto orror colmo del pari, e appreſſo

La ruina fatale or che deploro ñ

Di mia Patria dolente, e a lei conſacra

Miei giu/Zi pianti, io pur ti flringo al ſenou‘

Conmsi mio Diomede . I Numi flefli, i Numi ,

ll cui furor ſofferto or già contempra

L' eterna lor pietà , l'atra pratella,

Che tra l' Egitto, e Roma orrenda ſurſe ,

Ben fatta lunge, il bel ſcren primiero ,

Che flagíon lunga non turbato apparve

All' un Popolo , e all` altro in pria congiunto."

In patti , e’n giuramenti all' are innanzi

Ne renderan; nè fien lontani i giorni

Forſe d' un tanto ben . Gli acceſi preghi

.Della gemina gente , atroce Marte

Cui ſmaga in ſuo furor del pari , e attrifla,~

Son giunti forſe di lor ſede accanto .

E di que’ la più parte a cuor iii-voto

In mezzo a' ſuoi ſer-vidi pianti, e afflnni

Per te drizzò Valeria , entro al cui ſeno

Fu ſciolta.. in rawiſarti , al 'I'cbro in riva

Saldo per man d'amor tua bella immaga

DIOM. Ahi nome! Abi rimembranza! In sì rea ſorte

Per me, non 50 ſe di diletto , o pena!

Dunque è pur ‘ver , che nudre in ſua bell' alma

Donna sì chiara ancor per me gli affettië

ConN.Nudre gli affetti ancor? L'onefla fiamma.

Onde ſuo cuor s’ acceſe , allorche *vide

Tuo gentil 'volto , ognor più altera crebbe

In aſcoltar qual’alto inclito ſangue

Chiudo” tue vene; e qual ſublime alberghi

Nel tuo bel ſen *virtù *verace , e onore,

Per-cui `de' tuoi maggior la fama , e l’opre

Trapafſîzfli repente. Ella ne’ Templi ,

Nelle foglie paterne, a' ginochi , al circo

,Ègalor meco parlò , de' ſuoi ſermoni

Alto tu fofli ſol dolce ſubbietto:

,Quan
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_Quando guerriera minacce-”ol tromba

,Lui noi chiama-ua alla tenzone, e all'armi ,‘

Suoi rimbombi nel- cuor feri ſentendo,

Per tua cagion d'atro pallor di morte

Pingea ſuo viſo; e caldo pianto amaro

Verſa-uan largo ſuoi bei *vivi lumi.

Ogni lucido brando , o tremula aſia ,

Che latino guerrier franco , ed ardito

Stringea , nell' agitata'afllitta mente

Credea al tuo ſen ferir. Del chiaro ſangue

Tiepida , e lorda al meflo [guardo innanzi

Tu.: immago rav-”Ihr 'vinta , ed oppreſſa

Dalla triſia di morte angoſcia eflrema

Pareale poi: la man pietoſa'allora

`S‘tendea per rafiiugar tua fronte altera

Dal ſangue , e dal mortal freddo ſudore';

E sì ſovente conturbata , e ſcoſſa

Da' fantaſmi , plorar ben'io lei *vidi

Di tuo temuto mal dubbio, ed incerto;

Fur più 'volte cagion-miei detti, e pregbi

Da 'vorago profonda a trar di duolo

L'egra di lei bell‘alrm; e fur frequenti

Ancor ne' fiioi delirjaſpri , e funefli

Miei pianti eſpreffi , in rimirar su’ acerbe

Mortali angoſce .

Dion. Ancor tuoi pianti eſprefli

Su’ acerbe , in rimirar. mortali angoſce!

Con”. Dubbia ſurſe tra noi loquacc fama

Somnte ancor , ebe'n mezzo agli od), e all' armi

Stender di pace il ſoſpirato ali-uo

Piace-vol cura era de’ Numi amici =

Ben ſcorſi allor poſcia in ſuo *volto intero

Suo bel ſeren raggiar; piova , qual ſuole

Lo ſPento rav-uivar languido fiore

Da raggio efli'uo appreſſo; i lumi ſgombri

.Dal lungo pianto, eſultar lei giuli'ua;

E a te quaſi preſente , i dolci uſati

Colloquj ranno-var garrula , e lieta

,Fei
v.. ‘
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Fei d’aſcoltar mia gioja; a" ſuoi contenti

Giugnendo i miei .

Drom. Non più: tai detti frena; ‘ . ,

Frena , ten priego Amico . Abi qual ſi della

In mio dolente cuor turbato , ed egro ,

Mortal, ſe più gli aſcolto, qflremo affanno !`

Ahi qual trifla memoria in vatro aſpetto

Surger vegg'io di mie rotte [fieraan

Incontro al mio penſier!

Con”. Triſla memoria

Come ſurger di tue rotte ſperanze

Incontro al tuo penſierë

Dion. Idolo, e Nume

Ahi di mio cuor Valeria! In tuo bel ſeno

S'aucor per me la gentil fiamma appreſa

Non 'langue , ſaldo in ſua primiera forza

Pari l’ antico ardor, ſovrano donna

E‘ degli affetti miei . Tua cara immago

Ho ſempre innanzi al ciglio. Ahi noflri voti

Perche ſcerner con torvo avverſo ſguardo

Nemico Cieli Perche ſacrato nodo

.Di felice Imeneo legar noflr' alme

Cotanto a te diſpiacque3

Con”. Hai ben cagione “

Di ciò fPerar; nè fia lontan l'evento

‘.Di sì giu/io difio. Che forſe eterno

L'odio tra Roma, e tra l’Egizzia gente

.Durar dovrà? Non mai ſdegnoto ſurſe >

.Di morte nuvol pracelloſo orrendo ,

Cui ſplendente di pace Iride lieta

Poi ſugar non fi vide. Ella mai ſempre

.Al vinto , e al vineitor giovò del pari.

Di Valeria i germani a par di Roma

Non men ch'i genitor, tuoi pregi altera' ,'

Cupidi, flagion lunga, appien ſcorgero:

Sommo vanto perciò nodo sì chiaro

Crcderan di lor ſangue.

Drom. A lieto fine ' ` '

' - C 2

k*

’ Sears
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Scorgan gli Dei pietoſi i lunghi pianti

Comun ſparſi ſinora , eterno vanto

S' è ver ch' in Ciel d' alta clemenzia fafli.

SCENAlI:

Comano."

l Diomede gli antichi acceſi amori

G'iovami luſingar . Così poſt'io

Sperar che di Cleopatra il cuor s'inchini

Verſo gli affetti miei . L’ altera Donna

Ode ſovente ſuoi conſigli, e ogn'opra

Regola a ſuo voler , ”è d` altrui fida .

Debbe uom ſaggio mlor provido , e ſcaltro

Luſingar l‘ altrui brame; e far vicino

Il ben ch’ altrui promette . e al fin conduce

D' un' acceſo diſio. Vestir tal volta

Di falſa ſpoglia il ver, ſe ha ſpcne il guado

Rendere a’ ſuoi voler facile, e piano

Con tal’accorgimento . Ad auſiro or ſpiega

Cauto nocchier le vele; or' ad oppo/io

Vento le volge: e :i per l' onde inſide

Sua nave adduce al porto amico in ſino.

SCENA 111,

Cream-ru , Nuove: .

R più dirai che nell'afflitta mente

Larve ſognate induflre pingo , e orrori z

Che d' ingiuſia timor, d’ atroci cure

Nutro me ſieffa ognor? Scorgefli aperto ,

Con quale il Ciel parlò favella amara}

Fur chiari i triſli ſpaventoſi ſegni,

Onde nel templo miei divoti preghi

Iſide accolſ’e. Il turbamento in volto l

A’ ſuoi Miniflri; e l'indiſlinto, e_ roco

L67‘
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SECONDO- ,2.1

Lor mormorar di nuovo mal ben furo

Interpreti fedeli. Ahi che lo ſdegno

Ancora a danni miei ſerbano intero

Gli alti immortali Dei!

Nuo. Gelida tema

sì ancor tutti miei ſinſi ingombra ; e avvince 9

Cb'oſo (me laſſa!) appena il ciglio intorno

Girar ſmagato; e le dolci aure amiche

.Di ‘vita reſpirar! . . . Ma ſcerner parrni ,

Che celere ver noi l' alto Miniſiro

Delle ſacre alla Dea dicate foglie

`Tuoi paflî valga.

Cuor. E di pallor_coſparſo ,

`,Qual’uono cui tema , o grave dual confonda e

SCENA IV.

Amo , e nnr‘l‘n .

Cuor. Rio che rechii

AR. Ah mia Regina! Io ſono

(E fallo il Ciel con qual' amara pena)

Infauſio apportator di flrant' eventi. '

Cuor. Diſfl’rra il varco alle frenate voci e

Ne' cristi caſi avverſi , orror, ſpavento

Più non ſeme, chi duol perenne , e affanno

Ebbe compagni ’n ſua dolente vita .

AR. Poichè dal templo attonita volge/ii

L' orme tremanti altrove, il Simulacro

Cangiar veggendo aſpetto , e triſlo farſi

Augnre di tc ſlefla , al Sacro rito

Toſlo principio dernmo, e l' alte cure

Per te del venerando mini/Zero

A trattar cominciammo . In prima car-me

Votivo al Ciel s' ergeo. Triplice aſperſe

Di Bacco l' onda al puro latte miſia

La fiamma acceſa; e'l giglio ſparſi e’l croco

L' altare ornaro, innanzi a cui locata

’ .Fu
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Fu la vittima manda , il capo . e 'l petto

Gui di ſacro liquor doppio bagnato.

Noſiri al fin rinnovati umili. preghi,

Ergei la ſcure il caldo ſangue a trarne,

_Quando di ſpeſſi alti muggiti orrendi

L' ampia ſonar r'udio ſacra magione.

Scorſe la fiamma obbliqua in .tuo facendo

Spavente‘aol flridor triſia Ecco . Scoſſe

Il Tauro le ritorte; in fuga valſe

Liberi i pafli; e al Sacerdote, c all'ara

Piroſfi ’n men , che dalla cacca tratto

Lo ſiral ſi volge al deſiinato ſegno.

Gelido allor l' inſolito portento

.Mandommi umor per l'oſſa ; e ſcema, e ma“

Di ſuo vigor mia deflra , il ſacro acciajo

Inutile cadendo al ſuol s’infranſe.

Nun.L`acciajo al ſuol s'inſranſeè

.An. Il ſagriſicio

Nell' uſato ordin ſito ſvolto, e confuſo;

Più che accorto penſier , fu dura forza

Interrotto laſciar; ſe 'n mezzo al labbro

L'orror fermò le voci. E chi non gíela .

In linguaggio coranto alloro , e ſdegnaco

Allor ch’a noi mortali il Ciel favcllai

Nun. Di cori torve minaccianti cifre

.AR

,Lgale ſpiar vero tenor t’ avviſi ,

Tu che tuoi lunghi faticoſi . giorni

Saggio a' .Delubri accanto ognor traefli i

Mente mortal gli aſcoſi eterni arcani ,

o e

‘Qualor del Ciel… di penetrar più agogna,

Più dal ver t’ allontana; atra caligo

Sparger’innanzi all'egro ſguardo umano

Se già vollcr gli Dei. Pur le traſcorſe

Zitti , ch' altrici fur di vivi eſempli ,

Scorta non ſal/21 a noi ſi fer ſovente

Il vero a rintracciar dubbio , ed involto

'I'ra gli alti enigmi ſuoi j qualor ragiona

Il ſovran di lajìù fermo conſiglio

Alla
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Alla ſiudípa Terra, incauta , ignaro

ognor nc' ſuoi giudizi . Un tempo ei volle

Dopo la fata] d’ [lio alta ruina , '

La tradita d' Achille ombra a far paga ,

Di Poliſſena il ſangue: e fatti inſe/li

Al Greco vincitore il mare , e' venti,

Così ſdegnata voglia in mille orrendi

Strani ſegni chiedeo; nè più rifulſe

ll ſeren diſiato a ſcior le vele

Delle navi vittrici , altere , e onuſie

Di Frrgie depredate, oflili ſpoglie,

Le patrie a riveder dilette mura ,

Dopo :i lungo , e sì penoſò efilio ,

Per man di Pirro , all* infelice il petto

Se prima non ſquarciò ferro omicida.

Fur‘ anche a noi paleſi i ſuoi preſagii

Ch'il duro fato orridamente acerbo

Dell' inclito Roman tuo Spoſo eſiinto

Additarono aperto. In Patra ( il ſai )

Al di lui gran progenitore Alcide,

Del Temple , ov' egli acceſi preghi ergca ,

Rapido a Ciel ſeren folgor ſeoccato

Atterrò l’ ampia mole; e sì prediſſe

Su’ amaro fin; ſe nel cader de' grandi

Agl'infimi ſvelarne i caſi -cſlremi

E' degli astri penſier; l'oſcuro vulgo

Perchè fatto così pih cauto . e ſaggio o

Del cararrer ſovran riſpetto apprenda.

Di lor vicende adunque , a tal geloſi ,

Se han tanta cura i Numi , oimè ch’ io temo

Da' torvi ſcarti inuſìtati augurj,

Che l’urna, donde il fiele eterno amaro

Verſar ſul noſlro capo uſa” talora,

Ne' già ſcorſi diſaſtri, alta cagione

Di tua , di noſira rea meſchino ſbrte ,

‘Tutta ancor non ſia vota.. Ahi qualche [lilla

Cleopatra, a tua maggior triſia ſventura ,

(Temo a ragion) ſerbin‘ anch' efli ,irati .

3-3
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Cuor. Serbano a mia maggior tri/ia ſventura

Più fiele ancor?

An. .Diſacerbar non voglio

Tuo ſommo giulio duol ; miei chiari ſenſi

Di fallace avvolgendo indegna ſpoglia;

E sì tradirti . Di menzogna , e froda ,

'Uſo le Reggie ad attoſcar ſbvvente ,

Tra :acri mondi venerandi detti,

L' atro veneno rio non mai ſi ſparſi-J

SCENA V.

Cream-ru , Nunnrcc .

N odio a' Narni i ’ così dunque ſono!

Con mano audace i lor Delubri forſe

Oſai di profanar? Mia cura ſempre

Forſe non fu lor sacre are temute

D'anciſe ricoprir vittime monde?

Templi a lor culto alteri non ergero

Miei profuſi teſori , onde or l' Egitto

Più non invidia ad Efeſò, e ad Atene

Le ſieperbe ammirande eccelſe moli?

Ah del mio dolce Spoſb ombra onorata,

Che irrequieta a me t* aggiri intorno

Ognor ſquallida, e meſia; i larghi pianti

Sparſi per te , ſe ancor non ti placare;

E memoranda pur chiedi vendetta

Contra 'l comun fera Tiranno ingiuflo

:Di noi, di Roma; a più felice deſire

La ſerba forſe il Fata , in qualche petto

Se ſpenta ancor non è l' alma di Brutol

La tua Spoſa infelice in ſua ſventura

,Qual più ſacrar potea per tuo ripoſi)

Tenero ſacrificio; e *n un fedele

Parto d’amor veraceë Ei s’è pur ‘vero,`

Che non s' alleata in due bell'alme amiche

Oltre la tomba ancor ; per un momento

LaſCia
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Laſcia gli Elisj, e lo sdrueito infauflo

.Del pallido Nocebier legno adducendo ,

Su la nera di Lele intatta ”onda , 7

Me ſcorgi al fine in quel ſereno albergo ,

”'.Di tua immota a ñgoder ſecura pace .

0 quanto a me for.: giocando e cara ,

Che di :ì trifla , ed angoſcioſa ‘vita

Ricideflè alla fin l' odiato flame

Subita morte . Ella talor conforto

E‘ dell’ cgro morta] già fianco. e laſſo

A ſofi'rir di rea ſorte i duri colpi .

SCENA VI.

Numucn .

Hi qual furor l* aflhle! In ſuo bel [Eno,

A larga man , jpz'etata Erinm' amaro

Forſe or vene” diffuſe . I paflì after”

_21341 Menade baeeante. .Eterni Numi

A qual firbarmi din-:rato infaufla

Giorno di mia cadenze età m' piacque?

Ahi che di lei novello mal predice

Mio cuor turbato! Ei bcn'a noi ſovente

Piucchè gli aſh-í , quaì ſicn le ſorti, addíta.

A distinguer talor ſue chiuſe leggi

Ne' propri affetti anca permette il Ciclo.

Zî
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C O R O

Cieca incoſtante Dea, e

Che tumida del pari hai ſcettro, e impero_

Su l’infimo, e l’áltero:

Per te fi fa più rea

Nostr’ egra vita umana,

Crudel , maligna, inſana;

Ne’ premi tuo’ ſe mai

Giusto merto, e valor ſcerner non ſai:

Or’ergi alcun della tua ruota in cima,

Or fai ch’ e’ cada in triſta parte-ed ima.

Quinte Reggíe ſuperbe , "

Cui torvo rivolgesti, e avverſo il guardo,

Col tuo cangiar non tardo

Or cuopre arena, ed erbe ²!

Deh ſanti Numi eterni,

Da’ ſeggi almi ſuperni,

Voi dell’ Egitto i'l foglio › ñ

Furate omai dell’ empia al ſero orgoglio:

Se eccelſo ſu di vostra man lavoro,

Vostro divo lo ſerbi immortal Coro .

AT



 

 

 

;ATTOTERZO.
SCENA PRLM-A,

Or”,va , Drom” , Connuro .

ÌL Legato di Roma or tu riſpondi

li Che ad aſcoltar ſuoi dem' io quì [bn fermo.

Î` Adempio il Sovran cenno

A me le addotte

Spogli‘e , e gemme, ſuo don, rendi' a Cleopatra

*Tu medeſmo , Diamede. Ottavio , e Roma

> …‘ Mm'cm* ”mi mm ”ſaro in lor trionfi;

~~~~- Se in Roman petto unqua ‘non ebbe nido

'fl-vara , ingorda , e fcellerata ſete.

Ella dal ‘vero ſuo penſier diparte ,

Se con ſimile accorgimento, e crv-viſo

Di ſe pietà deflargli in mente vol-oe."

:Dille che a ſuo gran fato Auguſto nacque

D’ alma Cittade in grembo , a cui lai-giro

Pari .il 'valor ſomma *uirtute i Numi .

Non già d'arridi ”io/In' entro 1a fera

Africa altrice; o tra- l’ 'inculte arene

D z Dell'
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Dell’ arfit Libia , ove fur ſempre ignoti

Nomi , clemenza , e onor :'cb’ ei non addufl‘e

De' generoſi ſuoi forti , uiriti

In Aſia eletto anMEr0ſ0%U0[0

A incrudelir ſul vinto; o fama, o loda

'Dallo [ira-zio a raccor di Donna imbelle .

Che ben' appreſe in fin da’ ſuoi primi anni

A' 'varj cafi altrui (fulgidi eſempli

In noflri amari egri turbati giorni)

Quanto ad uom grande, in più ripoſi.: cima

Locato dal favor d' aflri benigni ,

Sia ognor lie-u' apra all'incbinewl calle

Rovinar di neglettn infim.: finte.

Cbe 'n ra‘u’oiſar da ciò l' eſpreſſa immago

Dell'umane non' mai' ferme *vicende ,`

Giu/io dolor di ſite ſventure or ſiente , t

Più che al Title fPlendor degli ori offerti.

.Dalla 'virtù commoſſo onde f.; ~”anto .

Dion. Dolce Ottavio del Ciel geloſa cura,

Ciaſcun qual' il riguarda 'a- ciglio immoto;

Non fora ſe ad Ottavio o l‘opre , o i dem‘

Fuffa-r diſcordi; e d’impor leggi al fatov

.chno cotanto. Or _le 'n Egitto ci 71enne

Memoranda ad eſpor famoſa pompa

.Di dure-vol *virtù , ſcarno non giunga

Dell' afflitta Regina a’ duri eafi *

Sua offerta in ricuſar ; ſublime [Egna

D811.; non gid ſtore-s grand-’KV - *ì ſpenta;

Mo ben miſero lic've ultimo ‘man-zo

Di ſua preſente e rea nemica ſorte .

Oruv. Di giu/la infamia , e di perpetuo [corno

Anzi deforme abbominando obbietto,

In ritenerne i doni , al guardo fora

Della Terra, che a lui fi 'volge intorno

Intenta ognor . L'opre di chi s'cflollc

Fuor dell' uſare vic del vulgo ignaro

Piìi ſaggio il vulgo ſccrne. Atto diffonde

Veneno allor ch'cmro vi storge fallo.

. x __ Non
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Non mai però fu di ſua loda avaro

Per uomo. il cui ſudor largo fu ſparfb

* Pel chiaro erro ſentier d' onor verace :

Picciol condegno.( è ver) premio dovuto;

Che ſol compatte il baſſo mondo oſcuro;

Drom. Ceſare almen di tua preſenza rendi

Degna Cleopatra . Al 'vincitor dinanzi

Aſta a' mali ſuoi ſupplice implori .

Così almen 'vanti , in ſuo dolente ſito"

Cb‘a lei non iſdegnò *volgere il ciglio

Colui cbe'l ſren del *vinto mando regge;

Ornv.Pria che all'uflzto nido il Sol .t'aſcondaJ

Suoi detti udir ſaprò . Meſſaggio intanto

A lei precorri tu di tal mio cenno. g

Cox”. Il ,Quirino Legato ecco quì preſſo :

L’impero a te di preſi-Marſi attende;

Ornv.Di [ua quì giunta i” Aſia ei ſolo ejPonga

Le geloſe premure. Altri a turbarne

La neceſſaria libertà non oſ .

SCENA 11,

Aumo , Of'l‘Avio .

L Senato ad Auguflo invia ſalute;

E a lui dal Cielo a par de’ pregi ſuoi

Nuo’ai trionfi , e lunghi giorni implora .

Per opra del ſuo braccio ba giufla ſpeme

Roma palme raccor fin do've il Sole

L'almo ſplendor diffonde. Amico obbietto

De’ Numi eterni ella ſe fu mai ſempre ,

Vani non render-an ſuoi 'voti i Numi

Ornv. L'inclite [audi , 0nd’ ella onora, e innalza

Mie ſcorſe opre a ſuo pro 'volte, e ſacrate ,

Sue [audi ſon; ſe al ſuo ſublime eſempio

Virtù . 'valor da’ Germi ſuoi s' apprende .

S’ umile inchina or l'orgoglioſo capo

Al Tebro il Nilo; ancor l'Orontc , e'l ‘Tigri A, .

t ui
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A lui ſoggetti, inafl‘ìèran-gli ~a‘llor'i

Del Popol di ,Quinn , lenta ſe avvolge

De' giorni miei lo [lame invida parta.

Riſchio, e fildOf m' additi apro di Roma

La ſorte; ed incontrar riſchio, e ſudore,

A lieto cuor , per lei farò mio ‘vanto .

Aziz. Le ſperanze comuni il Ciel ſecondi;

.E di tua man , frequente, a' Templi, ‘e all' are

Erganji fp0glieZoflili: a me d'eſporti

Del Senato la mente or tu concedi .

OTTAV. Dì pur ch’i' aſcolto; e'l' ſuo "voler m‘è ‘leggo-'L

Au. lnfin dal fauſlo di che ’n mezzo all’ onde

A favor del Tarpeo pugnaro ‘i fair',

In cui d' armi , e guerrier l'onufie navi

Con pre/la cura a ſcempio ſuo congiunte ,

L' Arabo , l’ Africano , il Modo , e'l Trace ,

Rotte inſiem colla jpeme , e'l *vano orgoglio

Vergognofir d'imporgli odiato freno ,

Altre preda del foco , altre di Marte

Mei-item] trofeo , Pianfl." deluſo :

Pensò il Senato dovër tu d' Egitto

.Menar trionfo; ed or concorde , e cauto

Penſa che lontanar debbi Cleopatra

Da que/lo , e al Lazio ſuol recarla in grembo.

Orriw.Recar Cleopatra al Lazio ſuolo in grembo E

Au. A :ì diſpor di lei geloſa cura

Ei crede di ſua mente a far ſècuri

.Lunga età ſuoi trionfi. In fin che reſi.:

L' ambizioſa donna al ſoglia accanto ,

Ofle novella ognor deflargli ’ncontro

Ha ben di dubbiar ferma ragione .l

Finor rammenta il 'I’ebro , ( e con 'Mara
Doglia il rammenta) il chiaro ſangue ſpſſarfir ,

E largo ſparſo a queſte ſponde intorno,

.D’incliti germi ſuoi, ’dal nobil ſeno

.Di lor gran madre a dura'ſorza ſvolti ,

Di lei nel più grand’uopo, infin dal tempo

Che Ceſare il primier'l' armi 'vi ſpinſe,

‘Tal
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‘Tace qui Roma; e de’ ſuoi detti il rçflo
.D’Otta-oio al ſenno, ed al ſaver ripqnçſi.

Orr^v.Diſappro*oar cioccbè'l Senato_ ‘vuole

Fora in me colpa , e tracotauza audace_ .

Lauro immortal ſe la mia fronte onora,

'Alto e’ ben ſuo, non meritato dono: '

Se Ceſare or ſon'io. di Roma in prima

'Nacqui tra la comun gente confuſo:

.Memore ſon perciò quanto mi debba

Riſpettar :ì gran madre; e far mio ”anta

Empier di lei gli alti ſovrani cenni. '

scnna_ _111.

Cormano .

E Fin quando dovrò nel ſen turbato

Premer la fiamma onde mi /lruggo , ed ardo,

A tanto mal ſenza ſperar conforto!

0 dovrò pur dall' agitata mente

L' immago lontanar di chi m' incendeë

Ah pria dal Ciel feroce turbo ſcenda

Sul capo mio, che ardor sì chiaro , e fermo

Che ’n mio cuor s'indonnò facile i' ſpc'gna;

Laflb come i’ potrei laccio :i forte

Franger reperite , e l'egra alma commoſſa
Ritener ſalda al duro fatto amaro y

Nel dolente mondan carcere uſato!

Per mio mal fato al fin ſbl'io di Roma

Pra’ numeroſi Germi, e conti ognora '

Di *virtù rara eſſer dovrò ſeguace?

Ceſare il Dittator quì 'n Aſia forſe

.Al medeſmo ſulgar forte non arſe!

E pur :u l’ alto eterno coro aſceſa

Già degli Dei, dir-fata a lui conſagra r

` ‘ it
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Vittime Roma ognora , e preghi ejlolle.

A Cleopatra paleſe al ſin ſi renda

Mio amor, ch’ aſſai mi ſia più lie-ve daglia,

S' ella l'abborre, udirne allor l’ eflrema

Irata di ſua bocca aſpra ſentenza ,

Che più nudrir tal diſperato affetto .

A tal creder non ppo ingrato Augujio,

Che non rammenti in ſuo ſbvrano‘irnpero

uanto debba al mio braccio, e a' miei conſigli 3‘

Perciò della Regal Donna ſublime ,

Il Ciel ſe a me l' uniſce , in ſuo penſiero

Saggio , ſcerner dovrà nel volto imprefli

Recenti i morti miei; l’ umil riſpetto

Se poi non vuol ch' alto furor divegna .

SCENA IV.

Drom” , Comune) .

l queflo di .tu la primiera luce;

Dopo che al ſen ti ſirinſi , a mio gran fato j'

Di più teco avvenirmi e gioia , e vanto

Non diemmi'l Ciel . . . Ma in sì turbato aſpetto

Perche-‘3 ,254i cure acerbe in mente vol-m'è

Com.Poſſò una volta al mio Diomede i chiuſi

Secreti del mio cuor libero ejp0rre 3

Dio”. Ne' primi lunghi fortunati giorni,

Clx tcco i' vifli, di qual froda, o fallo

Nero macchinator mc ravviſaſli 3

ConN.An-{i ognor raro io te diſcorſi eſempio

D' onor verace, e invariabil ſede .

Dio”. Dubbio perchè così chiedermi ancora

Di mia ( ſe tal mi credi ) alta , e collante

Amicizia ed amor novelle pruove?

Svela tuo cuor; che di Diornede il ſangue,

Purchè ſerva a tuo pro , ſia in tutto ſparſo‘.

CoiN.Ardor verace, ineſiinguibil foto

Sui-ſe
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Sur-ſe in mio cuor meſchin , ma ſenza ſpt’me

,D'aita in tanta angoſcia, in tuo bel ſeno

Pietà di mio penar ſe non ſi defla.

Voler tiranno e’ ſu di mia fortuna,

Infra l'orror di furibondo Marte,

Farmi a Cleopatra amante, e al punto ſie/fi),

Che ſua dolce ſplendente immago altera

Ineſperti d' amor ?rider miei ſguardi.

L’ ire del Lazio offeſo , il dual recente

Pel ſuo conſorte eſiinto , unico obbietto

‘Dell’ intero amor ſuo, gli avverſi caſi ,

Che ſue ſeguir ſublimi alte ſperanze ,

Cagion giulia a fuggir novello nodo

.D'altro germe di Roma , in mento io volſì

Per così lontanar l’ appreſa fiamma .

Ma d’amor dura inevit..bil forza!

Fur ta’ confiin vani , e vota ogn' apra,

Ch’ella più ſalda , e forte ognor s’accrebhe.

Libero `e il punto in cui ſacrar gli affetti

Uom puote a ſuo piacer: lor forza adulta

Vincer dapoi non è più facil’opra .

;Di mio viver , Diomede, a te ſe cale,

Ahi non laſciarmi in sì profondo irato

Pelago di dolor, di eflremi affanni.

Drom. A tuo favor dimmi, che far'io deggio ,

Che ben’ a mia gran ſorte aſcrivo , e‘a vata

Secondar tuo diſio , anca ſe ’l petto

Nudo porger m‘ è forza incontro all' armi.

CORN. Pietoſa opra da te non chioggia a trarmi

.Dal crudo mal , che m’ange ardua cotanto .

Ampia ſol ſiami tua mercede , e aita ,

Alla Donna regal , che tutti oſſerva

‘Tuoi fiuggi fidi detti , accorto eſporre

”Qual‘ alto foco ſuo leggiadro volto

In ſen m’ appreſe , il ſangue onde produtto

Me non indegno oſcuro germe ha ſcarto

L'cccclſa patria , e faflèn gloria , e vanto,

Da cui diſia nobil propaga aceorre

33
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In ſuo grembo famoſo . A tal ſërmone

rQualunque o faufla , o diſdegnoſa , e irata

Sua riſpoſia ſara , poſcia a me rendi;

Che l' incerto così tenore aſcoſo

Di mio deſtino alfin veggendo aperto ,

Più tra la dubbia ſpeme, e 'l certo affanno

. Trar non dovrò turbati , ed egri i giorni.

D10”. Per te mie cure ho inteſe . ln fermo nodo

Congiungerti a Cleopatra in Ciel s’è fiſh;

E ſe qual ſempre ella miei detti accorre

.Parti di cuor ben ſido or non diſdegna,

Affrettarne io ſaprò l’alto momento .

Spiacemi ſol, ch' in ſuo recente duolo

Tuo bel foco sì toſlo a me non lece

Svelarle; e ſuo gran cuor poſcia diflwwe

A novelli imenei. Soffri per tanto

Ancor brieve flagion, ch' i0 fermo credo

Far l’ alma tua del ſuo penar contenta.

Alfin Cleopatra. or che per ſuo mal fato

Va a rovinar dal patria ſeggio antico p

In ſua ſventura ria ſaldo ſoſlcgno,

A te congiunta , a ragion fia che ſperi.

Ella ignara non è qual ti produſſe

L' altera Roma infra ’l vetuſlo, e conto

Ordin de’ ſuoi patrizj ; e qual ti ſcorſe

Tra que' non mai ſecondo incontro all' armi

Col chiaro ſangue a ſuo gran pro diffuſo,

Con gloria , ſua fondar perpetua pace.

Scerner da ciò ſaprà qual ſiale merto

Nodo cotanto illu/lre appo il Senato ,

Facile al cui confronto , e' le traſcorſe

Offeſe obbliar dovrà , che gid le adduſſe

Cal poter di su' impero il primo ſp0ſb 5

E sì cangiar potran d’orrido aſpetto

Di lei gli avverſi minaccianti fati .

Fida dunque in Diom’de. Egli tel giura

De’ Numi innanzi al vencrando ,aſpetto ,

Se a Cleopatra altra volta ancor conviene
.Il nodo marital , fi.: ſol tua ſpoſa . i SCE
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S C E N A V.

Conzano .

TRanquillo appare il mar , ſecondo il vento

Mia nave a trarre alla bramata riva ._

Numi pietoſi Numi , ah ſe voi fofle

?Ja tempo ancor qual’ io fervidi amanti,

Le ſparſe vele or voſira man governi;

Che noflr’opre , e ſperanze ognor ſur vane

S’altro de’ noflri fati in Cielo è ſcritto.

C O R O

(Mando Giunon tuo sdegno

Destato a vendicar l’ antico ſcorno ,

Dapoichè d’ Ilio intorno

Le rocche inſtance , ed atſe ,

-L’ offeſo Greco ſparſe ,

(Meritevol vendetta) orrore , e lutto,

Dell’ amplo mar commoſſe i flutti, e’ venti

Contra le già diſperſe Frigie genti:

Perchè di tuo conſorte

Non diſarmar la mano onnípotente

De’ ſolgori; repentc

A vibrar su l’altero

Capo del Trojan ſero?

A ragion giuſta fulminato , e ſpento

E’ non avria di nuove Reggie vago

Sua novella diffuſa alta propago.

E -2- Nè
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Nè ſurta al Mondo Roma

D’ ingiuſto avaro in grembo orrído Marte ,

Le ſaci intorno ſparte

Foran con fraude, e ’nganno

Degli altrui imperi a danno; `

Nè ’I bellicoſo popol d’ Oriente

Or fora in ſervitù tra ferri stretto

Di ſuo furor da avanzo vil negletto .‘

Almi immortali Dei

Vostro conſiglio per profonda oſcura.

Via guida i fati; e ſura

Ad uman guardo ſrale

Del ben mondan, del male

Il chiuſo nido v’ la cagion ſerbate;

Nè ſaggio uom mai di vostre menti eterno , q

Dagli eventi il tenor vero diſcerne.

AT



 

  

ATTO QUART

SCENA PRlMAà

CLEOPÃTRA , Numuen .

ADRE oimè , ch’ il final duro momento

D' incontrarmi in Ottavio , e di ſua bocca

;De’ miei caſi aſcollar l’ultima ſorte

_~ .. ,qu-anto s’ appreſa più , del pari avanza

'ì In me di morte tormentoſa ambaſ‘cia:

o… Benché non ſcarſo il rifiutato dono ,

l Che di mio cenno a lui Diomede addiiſſc,~

Ben’ a ragione i dubbj mici rinforzo.

Nun. Importuna diſgombra ogni temenza

Dall’ agitato cuor d’Auguſlo in faccia:

Saggia adopra luſinghe , e preghi , e pianti_

Nel grande incontro; allor ſe poi pietoſo

'.Di tuo miſero flato e' non diviene,

’Degli Afri gioghi inculti , o del gelato

Tauro, o di Colco , ove ſi ſpande Faſi

.A lento corſo in periglioſi gorghi,

fia degno abitator , non già di Rom-15
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L’ armi s che pronte il Cielo a noi conceſſe ,

Puro accorto luſinghe, e vezzi , e pianto:

(Merlot da eſperta mano al maggior' uopo

S‘impugnan quelle, è diſhrmara ogn' ira.

.Alma quamunque in ſua ragion poſſente,

E ’n cammin di virtù ſcorſa pur troppo,

Lor facile s' arrende; e luminoſe

L’ orme cui onor fu guida . atterra , e ſvolve;

Cuor. Fur ſempre a me d’ogn‘opra mia tuoi detti

Secura ſcorta, e perciò ſludio e cura

Mi fu d'empiergli ognor. Ben’io diſcerno

Che de' miei caſi or’ or l' ultima ſorte

Da Ceſare dipende; e qual' accorre

.Deggio quel cuor ſuper o. Avran lor' uſo

Noflre arti femminili. In fin' al pianto_

Scender ſaprò; ma fien di [man/‘e , e d'ire

Miei pianti allor , non di vilta` rio parto. '

Nuo.Cauta or ragioni. Il Ciel fl’condo arrida

A .ri giulio diſio; ch' il fin diſcorde

Raro fu ſempre a ben condotta impreſa.

’ S C E N A l l.

OTTAVZO, CLBOPATRA

Leopatra , da lor* alta eterna ſede ,

.,Qu‘al de' privati, anca il delli” de’ Regni

Valgono a ſuo talento ognor gli Dei.

Del triſlo mondo in :u la varia ſcena

Tu ſola già non ſi." nel duol che t'ange

Lagrimevole altrui conto ſubbietto.

Volgi ’n tua mente , ed io ten priego, volge'

,Qt—tal ſia tuo vincitor popo! famoſi) .

E‘ nacque a quell' altero ſuolo in grembo,

Dalle pappe materne in cui virtute q

Col primiero alimento uom chiaro ſugge .

Fia ſua cura perciò tua nobil fama ,

Pari al morto onorando 1 Dgnor ſerbarti



Riſpetto al par del' tuo ‘va/fallo Egitto:

Popolo a’ cm‘ trionfi 'n ſua ferocia

Il Parto, il Mauritan , l’Arabo , il Trace

,anlor s'oppofe audace , iii-”au s' oppoſe.

Così mcn’incolpar potrai la ſorte,

Che a’ ‘voti tuoi non fu ſeconda , e all' armi,

Se incolparne la ſorte a ragion puoi .

Fabbri del proprio mal ſovente , noi

De’ noſtri errori il meritato danno ,

Mal ſaggi, c ’ngiusti , al Cielo , al fato , a’ Numi

Con nuova colpa rinfacciar ſiam’oſ .

Sue ſchiere allorcbe Roma in Afia ſpl'an ,

.Dura forza le fu fondar tra l’armi

A ſuoi dritti, ed onor fermo ripoſo;

E sì la minacciante atra pratella

Pro-vida dilungar d‘cflranio giogo,

Di flolido furor parto infelice,

Cb’i” ſua alterezza tuo ſpento conſorte

Avido, e ingrato a par pensò d'imporle .

Di non vulgare amor ben mille prua-ue

La patria a lui moflrar feo gloria , e *vanto :î

Dell'ampía terra a lei finor ſoggetta,

V'ha dn' l'ignori forſeä Alla ſua mano

L’alta triplice fre” reggcr commiſe:

Tm’ altre io faccio: a ciaſcun ‘ui-ve in mente

Non men che a :e medeſma : in tuo penſiero

Se ſcerner ‘vuoi con ”poſato ſguardo

Del ~vero uſo a fpíar nuda l’immago .

Cuomo-ſare io mygio ben, che fludio in Roma

D’ inganno fajjí .1d adombrar le luci

Col *velo di -uimue al 'valga inſano .

E a mio gran danno il Peggio: eb di ?lutto/lo ,

E a più ragione il dì, cb'il difiato

.Dal *voler del deflin ti fu conceflb,

Fatal momento, ad empier tua felice

Lunga eta‘ meditata alta 'vendetta

Contra me , che finor credefli a torto

Al ſangue tuo cagion de' danni addotti 3‘ ` _ i l

ì M4
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Mal jîzggio il mondo a tal , che non diſcerne,

Però non è , che sì malvagia brama , ›

All’ire tue firomento, orrido Marte

Scorger ti fe quì 'n Aſia: unqua non 'venue

L' odiato da tc mio ſpoſo cfangue

I famoſi del Lazio altcri campi

.Di flragi a ſcminar d’ orror , di lutto:

E' ben su queflo ſuol da te (ingiunto

Lungo ſpazio. e dal Telzro, ufo a produrre

Inflite generon alma non mai.

Di mio laccio per lui non ſcarſo dono

Appien contento, in ſuo ripofi) ſcoſſo

.Da Roma ingorda , a cuor' avverſo unìo

L' armi , le navi , e le profit-ric ſchiere

.Di color , che ſi fera all'are innanzi

Socj di comun forte a se congiunti ,

.A ſoflcner ſuo non oſcuro grado .

.E pur tutte adoprò l’arti , e’ conſigli

Per sì gran madre alto a moflrar riſpetto.

Replica” meffxggi a cbícdcr pace,

Sol per invidia altrui turbata, e infranta;

.Drizzò al Senato , e gli fu forza ogn’opra

Con pena iguale al mal, poi ſcerncr vana.

ll mondo adunque, a' cm' giudizi ſono

Gl' infimi, ed i ſupremi a par ſoggetti,

.Dal letargo in cui giacque , alfin rifcoffo ,`

D’ingiufla ambizion , d’ invida froda

Cotanto eſemplo in ravviſare eſpreſſo ,

Lei più dir non ſaprà d'Eroi ricetta :

Al mio gran mal fia ciò lie-ue cor/ſorto;

Ma ſcarjb e’ ’l ben che agli 'riſalici avanza.:

Ornv. Cleopatra io quì raccor dalla tua bocca

Non rivolfi 'n penſier , da te ricbiefio.

Aſp” al nome Latin rampogne, ed onte;

N' a te lece le chiare opre ammirande

Con iufida librar lance nemica ,

Di Roma , e di virtù contcnder ſeco.

Se que/ia in tuo pcnficr tu cflimi ingiufla;

Me
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Men giu/Zi ſon gli Dei , dalla cui mano

Riciſe a ſuo gran pro su quefli campi,

Piu cbe dall’ armi ſue, le palme furo .

Se ciò puote affermar diritta mente

Ben de' ſaperlo tua Giustizía in Cielo

Ha primier loco infra gli eterni ſeggi.

Più cauta dunque a ragionar pro/ìegui;

0 non preiender , che più Otta’uio aſcolti z

‘Cum-.Condona Ottavio, ab per pietà condona

Que-fi' incanto traſporto al rio dolore ,

Ch‘ entro m' agita sì , che intera adombra

Mia mente a, e tra-vinta , e informa rende

Ne’ ſuoi frequenti aſpri delirj involta.

Son fuor di regno alfin , fuor di quel regno;

Priſca de' miei maggiori e flabil ſede,

Ove trar ripoſata un dì credei

L'egra *vecchiezza mia; chiara ſcorgendoj

L’ infefle cure ad alleggiarne , e ’l peſo ,

Robufla prole al più grand’uopo intorno;

Nè fallo a ciglio intento io ſcerner poſſo,

Che meriti a ragion sì rea ſventura.

Se mia beltiì qualunque ſia negletta

I’iacquc ad Antonio , ahi che d’a-o-yerſo fa”

Pena, non premio fu. Nata foſs’io

Tra le rozcre deſormi abitatrici

Della rintota lrcania; a cui del 'volto

Orrido pregio è ſol fierezza , e orrore;

Che forfi or non ſarei miſera e grama;

Vivendo ignota altrui su quel diſcrto

Barbaro lontan lido , a raro imprefl'o

LD' orme d' Eroi, o in ruflical capanna

'D’intricata ſorefla infra gli orrori,

.Di regno o-ue non giugne avida *voglia-`

Non uſato colà ſuperbo il guardo

.Al fulgor del diadema i dì traendo,

See-ara da ſpeme ingorda , in più ripofla

D’ ergermi eccelſa parte , e da ria tema

Di rovinare all’ imo , ognor d' intorno

Vaga di rimirar forme innocenti , \

Rani
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Rammentati talor, ma ſol per giuoco

Scdcndo in cerchio , a‘Urci , la mano intel::

Pari alla mente a baſſo umil lavoro ,

Colle fide compagne all‘ ombra grata

1)' Elce frondoſa , il Sol quando più for-ue,

Sul margin di Peneo d' Apollo a Daſne

Gli eſprefli acceſi e sfortunati amori,

0 del P..flor` Ideo , a biaſmo e ſcarno

.Di Palla , e Giuno, il mal diſpoſio porno;

Poichè corteſe a tanto il Ciel non fummi ,

Che al regal ſaflo in ingannevol falſa

.Di ben ſembianza e' mi produſſe, e al trono ,

Se generoſo a tal Ceſare ſei,

óuale a giu/ia ragion t’ applaude il mando,

.De' fati miei l' aſpro rigor contempra .

Donde leggi dettai , ſia del tuo braccio

Premio il ‘vedova solio: io ben’ in pace

‘Tra la turba "vulgar milia, e confuſa

Viver ſaprò. Così famoſa ſpoglia

I lunghi [degni , el' ire ſcorſe efiingua .

'Un fi›l ti chieggio don, ſe illujire donna

.Dal tuo 'valor già dehellata o e *aiuta ,

Alcun tuo don di meritare è degna,

Favola e `giuoco all’inſolente plehe

.Ahi non permetter no , ch' i’ ‘nada awinta

All’ altera quadriga in riva al ‘Tehro.

Riguarda almeno in me l'eccelfo nodo 1

Che ad inclito uirin Germe m’unìo:

Dì alla tua Roma allor ch' il crine ornato

.Di lauro trionfal lieta , e ſeſiante

Tue laudi canterà: ,, Popol di Marte

A te ſpettacol grande io non addujſi

L' infelice Cleopatra , in lei ſcorgendo

Tutta non ſpenta ancor la chiara immago

Di chi [Poſa le fu. L' ombra onorata

Giuflo credei , che 'Uil roſſbr non tinga,

Suoi ſcorni ’n ra’u‘vi ar fin dagli Eli/i;

Onde ingrato a ragion poffa appellarti ,

Le ferute additando in mezzo al ſeno

' O

I
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,. Con ſuo piacer ſol per tua gloria impreſſe.

Oínv. Altri forſi qual'io, non ha :i ſcorri

Non men ch' i tuoi , del tuo conſorte i pregi J

Allor che la novella a me per-venne

Dcll’acerbo ſuo ſato , amari pianti

Sa il Ciel quanti verſai. Tributo iguale

Roma a lui renderti quando ’udiranne

L' atroce caſo , in ſuo penſier 'volgendo

,Qual ſoſia-gno ſublime in lui perdeo .

Che 'n te di sì famoſo alto ſuo germe,

Sparſe d’obblio le giri traſcorſe riſſe,

La memoria ne onori ancor recente ,

La cura a’ 'voti miei fida , e riporti .

C1501’. Dal magnanimo cuor nohil d' Auguſlo;

Altro che 'noti io più ſPerar non poſſo .

Sol dunqu’ egli è fugace ombra leggera

Il caratter Sovran, per cui la fronte

Lauro immortal gli cinge; e 'l fianco adorna

Aurea ſuperba ereſia . Il ſommo impero

Delle navi , e dell' armi a lui commeſſi)

Inutile ſi rende, e' ſe non puote

Nel gran foro Tarpeo che preghi eſporre.

Ornv. Nè ad Ottavio diſpor; nè a te più lcce

Chieder da lui pria di ſpi‘ar la niente

Del Senato, e di Roma. Il tuo deſiino

Pende da’ lor giudizi. l di ſunefli

Scorſi ſon già di lor ſerwggio indegno .

Libera in ſuo podere or Roma impera;

E premj , e pene a ſuo talento imparte.`

S C E N A Ill.

CLKOPATRA

Aria ne' detti è Auguſio , e’n ſuo ſer-mono ,

ln equivoci ſenſi ad arte involto ,

Sua indole feroce io ben diſceruo;

É dell’ignara gente inganno , e ſola

nella di libertà debil lie-u' ombra ,

çh`egli al Senato attribuir proccura .F 2. `Tu!…
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Tuttora in giudicar su i “Uarj caſi

Della finor già doma oppreſſa terra. g .

,521541 pietà generoſa e’ ſperar puote

Popolo cſlranio debellato, c 'vinto

'.Da chi la Patria fleſſa onu/ia rende

Di ſervili cateneì Ahi'ben felice

Caton tu foſii in tuo rio ſato eſiremo,

Il tri/lo d’ Acheroxte umor. *vare-tudo,

Coll’ alma libertà dal Ciel ſortita!

Se altero eſempio di 'virtù t'appella

Sarpreſb il mondo ancor; te ravviſando

Rinnovator de’ priſchi fatti egregj

Degli Orazi, e de' Muzj; onde nel ſangue

Trovò ſoſiegno la cadentc- Roma, ,

Dal furor dc' ‘Tarquinj urtata, c ſcoſſa .

.Di fortezza ben' to con egual *vanto

,Chiuder ſaprò miei fianchi afflitti lumi.

'Vtſſe a baflanza chi yirt‘u ſeguendo

Il giro compie dc`.ſuoi di preſcritto,

Anco in acetba età ſe cede al fato.

`CORO

Roma non men di tuo poter ſuperba ,

Ch’ ebbra , di dominar ſul mondo intero

D’ ingiusta ſpeme , e d’ avido,difio;

Sc più Media , ed Aſſiria ombra non ſerba

Di ſuo famoſo un tempo or ſpento impero,

Pur tuo fasto , nemico oſcuro obblìo

Ben fia che ’n brieve età cuopra , e circondc .

Su 1c turbato ſponde

Di nostr’ egro mortal duro cammino

Alta `c follia ſperar fermo destino:

Dell’ umana grandezza i pregi, c’ ſegni _

Il tempo ingoio , 'e le Cittadí , e’ Regni .AT

-I J



 

  

  

ATTOQUINTQ

SCENA-PRIMA.

01-”on

, 'DAI-OR più'n mio penſier dubbio rivolgo

' ' Del Senato il 'voler , ch'a [ui m’impone

Mandar Cleopatra; ed i ſiloi prieghi , e 'l pianto

Che nel mio ſen giulia pietd deflaro,

Più 'n mar di 'varj diſcordanti aſſetti

Erro , ed ondeggio ognor . Ben'io diſcerno

L’ odio (e a ragion) della Patrizia gente,

Se mia cura non fia d’empier ſuoi cenni p

' Dtſiarr‘ni ’ncontro sì, ch’ ogni mio pregio ,

0 nel foro ſedendo i o tra la folta

Adunanza comun ne'. Templi , al circo,

Spargertì di mordace atro wneno .

L'inſane ‘voglie ancor di cieca plebe,

Aoida ſempre mai di nua-vi caſi

Fia ch’ ella di leggier ſi tragga dietro

Per triſla addurmí , ed ultima ruina.

Cigſcun poi non riguarda i miei trionfi _ z _
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In Rom.: con piacere , eri-ui chi freme

(Quaſi proprio ſuo mal) di mia fortuna;

Porger ſenno ei non è propizio il tempo

;A sfogar gl'invecchiati invidi ſdegni

;A chi 've/lio di fuor con finta immago

D’ amicizia , a miei danni, odio , e diſpt’tto.

Ben d’altra parte poi ſi fa d’ incontro

Di mia mente confuſa y il *vanto altera,

;Degno a ripor mio nome infra l' eterno

Almo fluol degli Dei , la regal donna

Di campar del trionfo al roſſor vile;

E al *voto ſeggio, or diſarmata, e *vinta

.D'allogare altra 'volta , onde cinico.

Errn chi ’n ſuo penſier comnto eflolle

Il grado di Color , cui ’l Ciel commiſc ñ

Su d? altri d’ imperarl .. Che ſar' io deggio!

SCENA,II.

Auma , Or'mvxo .

AUguflo; di tuo cenno, al ‘tricin lido

Son le navi già pronte; or di te manca

s"Na-yeilo impero a ſcior le *vele al muto ,

Ornv. Vanne a Cleopatra; a lei ben ſaggio eſponi

Del Senato la mente, ondc ti ſpinſe

eQui'ni ſuo meſſaggi”. Di che diſponga

D’ auro, di gemme , e di che mai con-nienſi

Al ſuo fiato, di cui la giu/ia fama

Poi ſoflener poſſa di Roma in faccia.

Atn.Fiami legge il tuo cenno

Orr^v.Al terzo giorno

In cuſiodia di lei rivolgi al Tebro

Poſcia gli addotti legni. Allor ch’i numi

Scorgeran'vi a ſue ſponde , in ſul tuo labbro,

‘Dal campidoglio ad impetrar riſpetto

Per la donna regal ( giulia mercede

a .Di quant' egli ſudò tra' riſchi“? l'armi- . ó `_ o

‘ì' Sua
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Sua per fondar perpetua gloria , e pace)

D‘Otta‘uio cittadino il cuor favelli .

Au. Degni ſenſi d'Auguflo. Aſſai di merto

L'inclite apre di lui ed ammirande

Ebbero ognor preſjb il Senato . e Roma:

Non ſia perciò cb' ingrato` obblio lor *valga ,

Contrario a’ ſuoi configli , altro a diſporre.

s CME N A III.

D‘ l

Cuor-nu , Numucn .

Nun. Dl ſperanaza per te qualunque raggio ,

_ Che ſcbiarar può tuo nubiloſò duolo

Ingatrne‘t/ol ſarà larva , cd erroreä

Cuor. lnganne-uole è ben larva, ed errore

Ogni ſpeme per me.

Nun.,215.zlzinqne immago , o

.Di ben che a ſorte a te ſi fa d’incontro,

(Crudel contro te fltſſa) ancider curi

Nata in ſua cuna appena! Euro non mat'

La fremente d'Euflino indomit' onda

Con tal' immanitd ſiede, e confonde ,

Come tua mente tu. Cagion novella

D' incerti dubbj , e ſoſpetto/i aſfanni

Dunque per te ſacd l'alto ſermone

Con Auguflo tenuto!

Cçnomſn lui diſcerſi,
l Sua favella avvolgendo ’n dubbj ſenſi,

Velata froda , accorgimento, e inganno,

Sua ferocia veſlio di fuor con arte

Tutta inteſa a virtù. .Dolor s’infinſe

Di mie ſciagure . Ad alleggiarne il pondo

Tutti adoprar, preſſo il Tarpeo, promiſe

Gli ufîcj ſuoi. Pianſi , pregai, ſol tanto

Che i' ſottratta al roſſor del ſuo trionfo

Non ſia ſchema di Roma . lguali detti

I-'eron riſpoſia al mio pregar' , e al pianto.

47

L'n‘zpio,
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Empio; ed a/iuto al pari e’ riporr’ uſa

L' arbitrio delle coſe, e 'l fren dell’ armi

Al Senato , qualor del proprio impero

‘Zlſar con libertade a lui non gio-va:

Orrido Marte , flragi , incend} , eſiin ,

Privato a vendicar danno , od offeſa ,

Libero poi diſpone , e più non cura 7

De’ padri ſuoi gli alti eſeguir ’Uoleri .

S C E N A I V.

Dramma , n DzT'r'I .

Egina a te di preſentarſi chiede

Per comando d’ Ottavio Albino uom chiaro ,

,Tini legato di Roma, a lui quì giunto,

In que/io giorno ſier .

Cuor. Egli s' aſcolti. . .

Che mai ſarà .' . . .

Drom. Tuoi cenni ad empier ‘vado .

Cuor. Eccomi ’n altra inaſpettata pena 2

.Da novello tinior ſcoſſa , ~e turbata .

Abi quali ’n mio penſier triſti , ed orrendi

Simulacri rivolgo , e qual già ſento

Mie 'vene ricercar gelido orrore!

s ' c E N A v;

Aumo , Dtomns , n per” .ì

Onna regal , la diſdegnoſa ſorte

Di chi nacque a ſer-vir , triſla infelice

Se fu mai ſempre, oltre miſura amara

Si rende allor, ch'empier'a forza e' debbo

Rigidi imperi . A’ Numi eterni piacque

L’alta freno di pochi ’n man riporre

Del baſſo mondo; e agli altri poi laſciare

Hell'ubbidir la ſola gloria , e Il *vanto . ›

A "O-f

 



A cosi fera inevitabil legge

[l duro uſicio , onde a te -aegno , aſcrivi.

.Del Senato e‘ *voler , che tu laſciando

Le patrie del tuo Egitto amiche mura

Nel di lui ſeno il ſicol ,Qnm t' accolga:

Ch' io ti ſcorga colti , m' impone Auguſto .

Spiegheran l` ampie 'vele i pronti legni

Al terzo giorno. A tuo piacere intanto

(Tal d' Ottavio è ’l diſio) d' auro . teſori

Spoglie, e ſer-vi diſp0ni , e di che metta

‘Eccelſa , qual tu ſei, .Donna ſublime.

Fia ſua cura , che Roma in te riſpetti

'Tuo caratter ſovran. ,Qi-al” ſuoi 'voti

lEſpone a lei; mai non gli eſpone in 'vano .

Cuor. Madre, Diamede: ~al fin miei chiuſi fati

s* apriro al comun guardo . I miei ſò/Ìzetti

Non fur gitì ſole: ecco i preſaggi orrendi

Adempiutt del Ciel. Riſpondi Albino

'Al tuo Angie/io , che infin dal primo inflante

Che ’l .Dio guerrier la ſanguinoſa ſpada

Sul Nilo ruotar volle a pro di Roma,

Di tal’ aſpro deſiin ben certa io fui :

Che men l' orror perciò mio cuor ne ſente .

Voi fidi miei cui debbo amore , e fede

.Da lunghi giorni, ah ben ſarete ognora

Di mia grata memoria il primo obbietto,

Spirto ignudo ſehben , d'orrido Lete

Gia‘ traſcorſa la nera onda ſpumante .

Num/Ibi gra-ve duol profondo! Ahi ſventurato

.Degli anni rotti miei nemico fine!

SCENA VI.

Continuo , Dramma . -

Dlomede .' .I. oimè qual’ alto or sì l’ aflònna

Stupido turbamento! Ei non fi ſcuote

Alla mia *voce , e freddo marmo ſembra!
G i Dio
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Diomede . . 2 .ff

Drom. Ab mio Cornelio: or qui gli Dei

'Te opportuno ſcorgero. Ae'eorri incontro

Di Cleopatra al periglio , al male eſtremo.

Coma. ,Qual pcriglioì qual mal'?

onm. Ceſare impofle

Cbe fia condotta in Roma. Empicrfi dice

Del Senato i decreti. Il duro cenno

A lei fe noto Albi/zo. Ella fi tinſe

( ,Lul chi 'n aperto campo ode a se intorno

Fulmin che flride , e’l tor-oo lampo ſce-me)

D’ atro pallor di morte; ed in ſuo *volto

Mifii ſpaziar m'd’ io ſdegno , e dolore.

Ab fc al folgor de’ lumi ſuoi tuo ſeno

Di fincera ſcruta amor già punjè,

Corri ad Auguſio: al di lui ſguardo innanzi

Eſpon' i pregi tuoi; priega , ed implora

Contrario al primo , e men’irato impero.

,Quì più non induggiar. Negli ardui caſi

La dimora è fata! . Temo a ragione

I” Cleopatra Cleopatra . In ſua ſe 'valga

Alterigia il penſier, già ſcerner parmi

Ove il furor la fcorga. Abi quanto i ſali

In di lor grembo a noſiro mal ſcrbaro!

SCENA VII.

ConNuxo .

Hi diſperati miei miſeri affetti!

0 de’ miei caſi , in un balcn , cangiata

Falla” immago. Ecco d'Orta'vio al fine

Emerge gia lo ſdegno in cuor premuto

Lunga flagion . Di ſue ‘vendette omai

;Ecco il fata! momento. l ſuoi furori

Ammorzar non porco d' Antonio il ſangue-.

Trionfar ſua ferocia anche preſume

Or di Cleopatra. Ella dal ſe” eli-vetta
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Perciò del patria ſuolo ,ff a Roma in grembo

Scorger proccura; e di su'inique ‘voglie

Che al Senato s'aſcri'va oggi il rigore .

.Ahi Patria un -cempo glorioſo oflello

D' eroi; or della terra obhrohbrio infame ,

E vergognoſo abbominando nido

Di ſer-ua gente ! In te riſurta , ahi quando

Scuoter ſaprai l’ indegno orrido incarco,

Che impero , e libertade in un t'involaä

L’ immflnittì di ſiolte anime ree

Non odi come, a piena bacca, il mondo

;La1 tue colpe detefla; e te ravviſa,

Ripien d 'orror , degli altrui falli immoudaë

Frangafi I’ infelice oltre miſura

Riſpettoſo ſilenzio: almen ſi tinga

Ceſare di rofl'or, miei merci udendo,

Se o/linato ofar può di porſi al m'ego

A quei, che porgerogli accefi preghi

‘Per chi m' intende. Il Ciel poi curi il reflo

Ma quì s‘avanza; ed in turbato aſpetto

Acerbe cure infinge, e tarda i paſſ .

S C E _ N A vm.

Conzano , OÎ'Î-szo.1

Eſare è tempo or mai, ch' io da tua bocca

Oda , qual l’opre mie diſnor eo'vrio,

Onde dell'alÎna Patria a‘ guardi, e a tuoi

Sembra or così difforme . Avaro forſe

Fui del mio ſangue incontro a’ riſchi, e all’armií

.Di lei nel nmggior’uopo , allorche aperſe

Giano il bifronte le tremende porte `

Nel più feroce ſpa-ventewl Marte?

0 a par d'ogn' altro ſuo germe famoſo

Mie ſoflanze a ſuo pro non ſur sacrateë

Ornv. Non mai di Roma, od in mia mente ſurſe

Penficr da te , dall’opre tue diſcorde z

G z Se
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Se di lei vanto, e onor mai ſempre foſii .

Ella ben ſaggia , e grata, eſpoſe ognora ,

Chiara a deflar 'virtute, innanzi al guarda ‘

De' ſuoi germi, alto eſemplo i pregi tuoi.

Con”. A mio danno , però , ben' io m‘ aviſo

’I'utt` altro or giá diſporſ .

OTTAV- A danni tuoi

Come diſpor tutt’ altro or gia farai/23

ConN.Chiaro favellerò: Non dubbia fama

Diffuſa è gid , che pria ch' il ſol tre “volte

Ergafi ’n Cielo , e’n grembo al mar s' affondi,`

(Sia del Senato, o tuo ſovran l' impero)

Eſſer debba Cleopatra in Roma ſcorta.

Per lei fiamma i” mio ſen forte s' appreſe,

Onde in fermo credei ſacrato nodo

‘Z)nirla a me; nc* riputai di biaſmo

Al mio ſangue , e alla Patria un cotal nodo.

Amaro anco gli eroi o per cui ſafloſa

La Grecia [ptmdc all' altre età future

.D'inrlice geſta alto ſonoro grido:

Ama/ì ancor nel Lazio . I Numi fleflî

Cb`eſempli ſono a noi mortali, il freno

Lentar non arroflíro a' proprj affetti.

Da ciò rnaturamente in mio penſiero

L' alta inchieſla d'eſporne a tc riſolfi;

Nè penſai d'involar di tue *vittorie

Così le ſpoglie . I lumi miei fur paghi

Del 'volto di Cleopatra; e non oſaro

Giugner sul colei foglio audaci tanto.

ſnfrante mie ſperanze or che diſcerno,

Forza è eh' il rio tenor di mia fortuna

In mio dolore incolpi . Ahi che non ‘voglio

Ceſare, e l' alma Patria in un ſgridarne!

Ornv. Tuo amor perchè maniſcflar non curi

All’ inclito Senato? Ei che ravviſa

L’opre de’ ſuoi ‘Quirin con cauto ciglio ,

Addur ſapra di/ìo sì giulio a riva.

ConN. Corto a mio pro s'ein c‘ 'l poter d’Auguflo , T.

~ en
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Tentar tutt’ altro e' vano .

Ornwzluguflo impera. -

Soſſrir ſu' impero in fin che piace a Roma.

Com:. Da ſua bocca tai detti odo tuttora.

Oruv.Son di ſue voci ognor gli effetti iguali.

Com. Gran parte della terra (è ver) sì crede .

Ornv. Dritto egli è ben ch’i vanti ſuoi non ſure.

Con”. V’ ha chi 'l contrario poi ſcerner' eſiirna .

Or'rav. Pari ſenno in ogn' uom non mai s* inflmde.

CoaN.Spiace (il :o ben) chi libero ragiona.

Onnv.Spiaccia a chi mal traſcorre i giorni ,ñ e l’ ore

.Del mondo jPettator :u l’ ampia ſcena. '

Così ’ngiuſii richiami ad alcri- volgi ,

Cornelio: ad altri volgi . In lor condono

,Quel che gli detta , irregolato inſano

Affetto; e tuoi rabbia/i invidi accenti

Perciò non curo. Suo dover, ſuo onore ,'

Non fa me/iier ch' altri ad Ottavio inſegni;

SCENA ULTIMA.“

Numucn , Orravxo , Cono .

Cumo Spettacolo atroce! o in tutto ſpenta

Magia” regal d` Egitto, e palla al ſuolo!

Ornv- ,Qual' odo pianti!

Nun. Ab freddo giel di morte

Perche’ pria non covrio miei lumi aſſlitti 2

Laſſa! Perchè ſerbarmi irati Numi

D’ orror cotanto a raviſar l'immago?

011-”. Donna chi ſei-ì ,Qual ſommo dual :ì t’angeä

Nun-Auguflo ecco di Roma al fin già paghe

L’ aſpre voglie nemiche: aure di vita

Più non ſpira Cleopatra : il varco eflremo

‘Traſcorſo ha già di Lcte. Ahi non vietarmi,

L’alimento primier ſe un dì le porſi,

Gli ultimi ch’io le ſacri e giufli pianti o

Ori-AV.- Come:fl Cleopatra cflintaî

Nuo'.
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Numflla medeſma

Fabbra fu di ſuo fato:

Ornv.E qual furore

Contra se _ſi-eſſa ad infitrir l'induſſeè

Narra l' accrbo ſpaventevol caſo.

Non. Il dirò perchè tu ſcorga in udirlo

Se a ragion mio Martire ogn' altro eccede.“

Poichè l' aſpro comando Albi” gli eſpoſe

Di trarla in Roma a ſervitude amara,

D' ira mifla al dolor ſi feo baccante:

Fatta le più rimote allor rinvenne

La‘tebre di ſue ſoglie; e ognun ch'i ſuoi

Paſſi ſeguio, di più vederla eſcluſe.

Mc , che fida di ſue liete , od avverſe

Sorti volle compagna , ancor ritenne

Riverenza; e laſciarla in braccio al pianto

Dovuto a tanto rea, trifla fortuna

'Saggio credei conſiglio. Estrcmo affanno

Cura il pianto talor Piucchc’l conforto:

Lungo ſpazio traſcorſo , al fin penſando

Con parlar ſano richiamarla e preghi

Dall’ alta pena ond'era abſorta , e vinta,

Nel vietato recinto il piede ſcorſ .

Colà diſcerſi (ahi rimemhranza! ahi villa!

Ahi debil mio dolor , che non pote/Zi

Mio ſpirto ſcior dalle infiacchite membra! )

Ch' ella in ſuperbo letto aurea diſieſa

Giacca d'atro pallor coſparſò il volto:

Sua deſlra alla mia man giunga; e m’adopro

.Scuoterla dall’ ambaſcia: eterno ſonno

uando dormir m' avviſo. Al Cielo innalza

Lanterne-voli pianti , c forti flrida ,

In lei più intenti i guardi miei volgendo,

M' avveggio il bianco ſen doppio ferito

.Da morſo d' aſpe a fera ſiudio aizzato

Scarſo ſangue verſar nero , e ſpumante .

Vedefli mai forte lion trafitto

Giacer' eflinto al ſuol; ch'a biecg ciglio P `
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Par, che minacci ancor l' ardita mano

Ch'a morte il tra/ſe; e fa ſpavento , e orrorei

Tal la gran Donna in ſero aſpetto ingombro

.Dal vene” d'atra Parca, il Campidoglio

Sembrava a nuovo ſanguinofi) Marte

Sfidar non vinta , e la nemica Roma .

.Dal ſuol s' erge , da me non pria veduta ,

Altra ſua ancella; e que/io , a te diretto,

Foglio mi porge; e ’n tal fermo” ragiona:

Nudrice , di Cleopatra il fato orrendo

Non lagrimar t’ ella d' invidia è degna,

Non di pianti, e fingulti; a Dite or ſcende

Regina ancor, non ſerva. ll chiuſo foglio

Di lei, porgi ad Auger/lo; e dì ch’ eflinta

Dagli Elis} vedrà ſe puote un ſolo

Eſiremo rneritar ben lieve dono.

Compie tai brievi detti; e nuovo (ahi pena!)

Spettacol duro ravviſar m' è forza.

Corto ſrrbato acciaio in man le veggio ,

Ch' atrocemente al nudo petto immerge :

Cade ſul ferro fleffo; e veſia, e chioma

`Del proprio ſangue orridamente imbratta i

Fuggo a cotanto miſeranda ſcena;

E ſervi a ſpefle voci aduno intorno;

, Smarriti volgon quefli inſieme i paſſi

‘Tardo a far ſchermo a’ gid ſucceſſi c t.

Io dal mio grave duol moſſa , e portata

ll miſero ad empier'uficio impofio,

A te, di tanto orror, nunzia mi volgoî

Ornv-Ahi quanto in cuor d' ambizioſa donna

Pilote l` odio , e 'l ſoſpetto! oggi 'n Cleopatra

Ravviſa il mondo a tal cagione eſpreſſo,

.Di femminil furor ben raro eflèmplo.

Legge Ceſare dal mio feto orrendo faro

Lettera. Scorgì qualñ regna in Aſia ancor vìrtutc

Della [ua Roma a ſcomo- Azto s‘: grande

Se mena onor prcſſo i nemici ancora .

Cleopatra cstinta altro da lc non chiede ,

55
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Che la tomba mcdcſma, in cui ſi chiude

ll ccner del ſuo ſpoſo, il ſuo raccolga.

Afllitta madre , acuto flral di doglia

.Di te non mm, che di Cleopatra al fato

Il cuor mi ſere. Ornar l‘ eccelſa tomba

Saprò quanto eonvicnſì a sì grand'alma .

Ahi ſiiietata, perché farfi omicida

.Di :e medeſma! Ove la traſſe ingiulia

,Ria flolidezza a par vana , ed orrenda

.Poi ne’ ſuoi eventi: al comun guardo altrui

Atto crudel cotanto , e abbominando

(Ch' ella facil pensò forte cagione

Odio a deſiarle in uman petto, e ſdegno)

Render Roma non può contrario obbietto

A Roma augufla . Vapor foſco accolta,

Ch’impuro, e lento incontro al Ciel :'innalza

.Del ſol nan mai l’almo ſplendore oſcura .

CORO

Ecco le mete al fin d’ alma ſuperba ,

Cui ſeo Vil ſerva avidítà d’ impero l

Ahi dolce, umilznon mai turbato,e ſcoſſo

Da ſasto, e da timor viver beato

D’ uom ſol noto a se steſſo , altrui negletto l

Felici voi , che sì traeste i giorni

Con provide miglior ſano COUſiglÌO

Nel dolente mondan penoſa eſiglio!

ILſFINE.
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